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Lunedì la proposta inglese all’Ecofin. A Malmoe emergono visioni diverse sul ruolo del mercato

Sinistra europea: lavoro al primo posto
Blair chiede un patto per la flessibilità
Jospin e Delors: «Sì a Maastricht, ma la moneta non è tutto»

Ma Waigel smentisce

Lira in calo
su voci
di rinvio
dell’Euro

«La libertà economica non
può essere un assoluto. E
credo, da quel che ho visto
in questo convegno, che ciò
sia riconosciuto anche dalla
parte laica». Così il cardinale
Camillo Ruini, al convegno
di “Liberal” in corso a
Napoli. Il presidente della
Cei è intervenuto ieri
mattina ad una tavola
rotonda proprio sul tema
dei rapporti tra etica
religiosa ed etica laica. «Per
me - ha detto Ruini - la
questione dei limiti alla
libertà economica è più
profonda: si tratta cioè di
trovare un possibile terreno
di intesa tra etica laica ed
etica religiosa. Vi sono molti
terreni su cui quest’intesa è
possibile. Ma ciò che conta,
è che al centro vi siano
sempre il soggetto umano e
il tema delle libertà». La
libertà, ha detto ancora il
cardinale, «deve essere
aperta alla realtà, che non
vuol dire solo il sociale. Ma
la libertà può crescere tanto
più, quanto riesce a captare
il senso dei valori».
Il presidente della Cei ha
ribadito nel suo intervento
la superiorità dell’etica
religiosa («quella che fa
riferimento a Dio») su quella
laica.
Ma, pur mettendo in rilievo
tutte le differenze, ha
insistito sulla necessità di un
«nuovo patto» che può
nascere dalle «significative
affinità fra etica laica e etica
religiosa». «Queste affinità -
ha detto Ruini - emergono
proprio intorno al tema
nevralgico della libertà. Non
dimentichiamo, che la storia
occidentale è stata definita
proprio “storia della
libertà”, alla cui origine è
difficile misconoscere
l’impulso cristiano». «La
base di questo nuovo patto,
ha proseguito, potrebbe
concepirsi come
affermazione del primato
del soggetto umano». Un
«cammino impegnativo»,
ha osservato. «Impegnativo
per l’etica religiosa, segnata
dalla tradizione metafisica,
che non deve essere lasciata
cadere».

Ruini: non è
un assoluto
la libertà
economica

DALL’INVIATO

MALMOE. «Tutto quellocheciacco-
munaèpiùfortedelledifferenze.Per-
chéciascunoporta il rispettivo,origi-
nalecontributo. Siamotuttiattaccati
all’ideale europeo...». Dal podio del
Pse, Lionel Jospin, guarda dritto da-
vanti a sé. In prima fila, la fila dei lea-
der della sinistra europea, quella del-
l’«abbiamo fatto 13», s’è appena se-
duto Tony Blair salutato da un’ova-
zione dopo un discorso di quindici
minuti e l’esaltazione della «terza
via», quella che dovrà riunificare
«un’economia aperta e competitiva
con una società giusta ed umana».
Applaude e fa grandicenni ilpremier
laburista.

In meno di un’ora si consuma il
grande spettacolo politico del con-
gresso. C’è Blair che esce da dietro
una tenda come quando si chiama
un attore sulla scena, fa un saltello e
tutti s’alzano inpiedi inomaggioalla
vittoria del Labour. C’è Jospin che,
più sobriamente, attende in platea il
suo turno e che sale sul palco per ab-
bracciare il collega.Tutti in piedi, an-
cora una volta nel catino di Malmoe,
con il tedesco Rudolph Sharping che
simette inmezzotra idue,manisulle
spalle, come a dire che «tra poco ri-
toccheràancheanoi».

Ilconfrontoravvicinatotragliulti-
mi vittoriosi della sinistra è seguito
con un interesse grandissimo. L’Eu-
ropa può, tutto sommato, dirsi nelle
manidigoverniaprevalenteorienta-
mento di centro-sinistra dopo gli an-
ni della «deriva liberista» che ha pro-
vocato milioni di senza lavoro. Dai
dueleader tuttiattendonounaprima
risposta: quale ricetta ha la nuova si-
nistra per governare l’Europa e far
fronte alle sfide della globalizzazio-
ne?Sarà la sinistra ingradodi supera-
re quello che qui molti delegati defi-
niscono come il «disagio» tra l’entu-
siasmo della nuova opportunità ed il
peso della responsabilità di fronte al-
lanuovasfida?

La terza via di Blair non prevede il
transito per «vecchie battaglie». Ad
un certo punto, per meglio spiegarsi,
dice che ormai «ai giovani interessa
moltodipiùl’ambientechelalottadi
classe». Insomma:il tradizionalemo-
dello socialdemocratico «deve essere
cambiato»inmododapoterraggiun-
gere gli obiettivi imposti dalla mo-
dernizzazione.

È il banco di prova della sinistra.
«Nuovo, nuovo, nuovo», ripete os-
sessivamente Blair, «ogni cosa è nuo-
va». In questo scenario, sostiene, la
società europea deve essere «compe-
titiva» e le forze di sinistra non devo-
no certamente abbandonarsi al mer-
cato come fosse un «nuovo Dio» ma,
nello stesso tempo, devono rendersi
contoche«il ruolodeigoverniècam-
biato» e si devono far carico di una
stabilità economica «necessaria».
Anche per lo stato sociale non si può
pensare di spendere di più senza una
riforma.

Infine,Blairnonparlamaidi«inte-
grazione europea». Il suo riavvicina-
mento all’Unione, dopo gli eccessi

antieuropei della Thatcher e di Ma-
jor, si limita per adesso al concetto di
«cooperazione costruttiva tra le na-
zioni». Delors glielo rimprovererà
pubblicamentepursenzacitarlo.

È il turno di Jospin il quale dice su-
bito che il socialismo democratico è
«un’idea che guadagna consensi» e
che può «far cambiare il volto del-
l’Europa». Ed appare chiaro, subito,
che il premier francese ha voglia di
anticipare, alla sua prima uscita in-
ternazionale, le mossepolitichesulla
moneta unica e sullaconclusionedel
negoziato.

La situazione della riforma istitu-
zionale, in vista del summit di Am-
sterdam, non piace a Jospin. «Ci at-
tendiamo qualcosa di più», annun-
cia. E specifica: «Se il Trattato non ri-
solverà i problemi dei cittadini, sarà
un fallimento». Il premier francese,
però, ricorda che la posizione che
prenderà il suo Paese ad Amsterdam,
«non sarà necessariamente quella
che iovorrei»,perchéal summitcon-
teràl’opinionediChirac.

Come Blair, come tutto il congres-
so del Pse, Jospin èconvinto che l’oc-
cupazione è la priorità delle priorità.
Se lunedì, a Lussemburgo, il cancel-
liere dello Scacchiere, Gordon
Brown, avanzerà la proposta di un
«patto»per la flessibilitàdel lavoroin
Europa con cui creare nuovi posti, il
leader francese ricorda che il «merca-
to non può ridurre tutto a se stesso
madevemettersi al serviziodell’inte-
ressegenerale».

Jospin quasi esalta la funzione del
servizio pubblico e sottoscrive quel
che Jacques Delors va ripetendo in
queste sale, cioè che il Trattato di
Maastricht deve essere «applicato in-
tegralmente» perché «se va bene l’u-
nione monetaria, non c’è ancora l’u-
nione economica». Insomma, viene
ribadita la convinzione che il Tratta-
to va «completato con un dispositi-
vo» che consenta all’UE di dare un
«valore aggiunto» sul piano sociale.
L’Europa è zoppa, gli manca ancora
quella gamba che deve portare al
coordinamento delle politiche eco-
nomiche: «Ecco la contropartita che
vogliamo»,diceDelors.

I temi del «mercato e ruolo dello
Stato» e del «monetarismo e respon-
sabilità politiche» rimbalzano nelle
«tavole rotonde» dove si alternano
tutti i leader. Il presidente dell’Spd,
OskarLafontaine, attaccaamusodu-
ro la Bundesbank e dice che la futura
Banca centrale dell’Unione moneta-
ria deve far riferimentoadun«gover-
no europeo». Nonètenero,neppure,
nei confronti di Blair: «Quando si
parla con insistenza di investire sulla
formazione, bisogna pur saperedove
si prendono i soldi». Anche Achille
Occhetto,vicepresidentedelPse,sot-
tolinea che la novità del congresso
sta nella conferma dell’impegno per
l’Europa accompagnata da «una cri-
tica decisa alla deriva monetaria che
comprime le politiche del lavoro e
soffoca ilvastocampodiunaveracit-
tadinanzaeuropea».

Sergio Sergi
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ROMA . Le prospettive dell’unione
monetaria hanno provocato anche
ieri molto nervosismo sui mercati
finanziari. Il timoreèsemprelostes-
so, che si decida un rinvio dell’ope-
razione.IlministrodelleFinanzete-
desco Weigel è dovuto in serata in-
tervenirepersmentireunavoltaan-
corache il governodi Bonn stia me-
ditando un simile passo, dopo che
le solite voci avevano favorito il
marco e fatto perdere qualche pun-
to anche alla lira e ai titoli di Stato
italiani. I «rumors» dalla Germania
sonoarrivatiproprioal terminedel-
la giornata. Il tam tam tra gli opera-
tori era preciso: il cancelliere tede-
sco Helmut Kohl annuncerà l’in-
tenzione di ritardare di due anni
l’avvio della moneta unica europea
lunedì, in occasione delle celebra-
zioni per i 125 anni della Dresdner
Bank. Presi in contropiede, gli inve-
stitorihannocominciatoaricoprire
le posizioni e, secondo la filosofia
che senza Maastricht è meglio pun-
tare su Bonn, sono tornati a com-
prare Bund e marchi tedeschi con-
troglialtricorsieuropei.Laliraèsci-
volata così fino a quota 985,50, da
un indicativo di 982,66. E anche il
contratto future di settembre sul
Btp decennale ha perso il segno po-
sitivo: ultimo prezzo a Londra a
130,22, trenta centesimi sotto la
chiusuradellavigiliaa130,52.Il primo ministro francese Lionel Jospin stringe la mano al primo britannico Tony Blair Earthy/Reuters

L’organizzazione di Emma Marcegaglia a Prodi: spesa sociale fuori controllo, intervieni

Il nuovo welfare dei giovani di Confindustria
«Pensate al futuro, tagliate subito le pensioni»
La misura più urgente, quella sull’anzianità. Ma sotto le forbici degli imprenditori cadono anche sanità e as-
sistenza. No al reddito minimo per i poveri. D’Antoni: «Se si parte così, non si tratta nemmeno».

Il Fondo monetario internazionale «non dà ricette all’Italia
sulla riforma dello stato sociale», ma invita semplicemente il
Paese «a valutare se l’attuale sistema , in termini di costi e
benefici, è sostenibile: se efficacia ed efficienza non sono
garantite, il sistema va cambiato». Nel dibattito sulla riforma
del Welfare interviene Enzo Grilli, direttore esecutivo per
l’Italia del FMI, che a Santa Margherita Ligure ha affrontato
uno dei temi più caldi del momento ma facendo largo uso di
diplomazia. «Il Fmi rileva che il costo dello Stato sociale in
Europa è particolamente elevato e che c’è un problema di
grandezza degli incentivi e di loro sostenibilità nel futuro.
Bisogna però aumentare l’efficienza di questo bene pubblico, e
la strada, necessariamente, passa o attraverso una riduzione
delle prestazioni, oppure attraverso una riallocazione delle
risorse. In Italia le pensioni sono una forma di protezione, e
quindi debbono anch’esse sottostare ad un esame di efficacia e
di efficienza: se il sistema non rispetta queste regole, va
cambiato».Il funzionario del Fondo monetario ha precisato che
«non diamo ricette, le scelte debbono essere fatte dall’Italia
stessa».

Il Fmi all’Italia: potete
sostenere lo Stato sociale?

SANTA MARGHERITA. La Confin-
dustria pone le sue carte sul tavolo
di una trattativa virtuale sul futuro
statosocialeesonosubitoscintille.I
sindacati, per bocca del segretario
generaledellaCisl, Sergiod’Antoni,
usano aggettivi pesanti: «Irricevibi-
li, inaccettabili, ideologiche». Oggi
apprezzamenti o repliche verranno
da esponenti politici come Fausto
Bertinotti, Franco Marini e Gian-
franco Fini (D’Alema e Berlusconi,
invitati, non potranno essere pre-
senti) e da altri dirigenti sindacali
come Sergio Cofferati. Siamo al tra-
dizionaleconvegnoorganizzatodai
giovani imprenditori della Confin-
dustria. Il grido di battaglia è «largo
aigiovani»:serveperillustrareelan-
ciare il progetto di riformadello sta-
to sociale che non contiene scon-
volgenti novità, maaizza le nuovee
sfortunate generazioni italiane
contro il popolo dei felici e privile-
giatianziani.Nonsitienecosìconto
del fatto che spesso l’attuale stato
sociale e anche propositi di muta-
mento, come quelliqui illustrati, fi-
niscono con il punire, insieme, gio-
vani e anziani. La tesi, illustrata da
Emma Marcegaglia, presidente dei
rampolli industriali, parte da una
premessaavveniristica.Unaterrori-
stica simulazione dimostra, infatti,
chenel2005,sesiadotteràunapoli-
tica di «galleggiamento», in altre
parole senza tagli feroci, la pressio-
ne fiscale supererà il 45% del pro-
dotto interno lordo; il marco andrà
a 1.160, l’inflazione al 5,7%, i Bot al
9,5, ladisoccupazioneal15%.Tutto
roseo, invece, lo scenario suggerito
da scelte di «coraggio»: Bot al 5%,
marco al1012,pareggiodibilancio,
inflazione al 2%, investimenti con
crescita media del 4,6%, tasso di di-
soccupazioneal7,4%.

Un convegno, dunque, che parla
al presidente del Consiglio. Caro
Prodi, dice in sostanza la Marcega-
glia, tu devi cercare il consenso dei
giovani senza futuro, non quello
dei sindacati o di Rifondazione Co-
munista. Quali sono, dunque, i
puntidiquest’ambiziosomanifesto
confindustriale? Prima di tutto bi-
sogna ridurre la spesa sociale, «non
solo perché rappresenta il 50 per
cento della spesa pubblica al netto
degli interessi, ma anche perché ne
costituisce la voce che cresce più ra-
pidamente». La misura più urgente
riguarda le pensioni d’anzianità:
blocco immediato, senza aspettare
il 1998 ed eliminazione anticipata.
La seconda misura riguarda l’esten-
sione del metodo contributivo a
tutti «almeno per l’età lavorativa

successiva al 31 dicembre 1995».
Terza misura: sviluppo della previ-
denza integrativa. Nessun buon
proposito pergli sfortunati, giovani
eanzianiche,conlatrasformazione
del lavoro in Italia, sempre meno
«fissoepermanente»,registreranno
massicci buchi contributivi, non
superabili controppocostoseprevi-
denze integrative, con il rischio di
ottenere,allafine,pensionidifame.

I propositi innovatori d’Emma
Marcegaglia vanno però oltre le
pensioni. L’indicazione, per quan-
to riguarda l’assistenza, scarta la
strada di un reddito minimo da de-
stinareaipoveri, ancheper l’impos-
sibilità di una verifica attenta del fi-
sco. Un pronunciamento a favore
va invece all’ipotesi di fornire assi-
stenza sotto forma di servizi reali al-
le persone. La ricetta per la sanità li-
mita l’interventodello Stato aicosti
sanitari per le fasce più deboli, con
aperturaalmercatonelcampodella
produzione dei servizi e della forni-
tura delleprestazioni.L’introduzio-
nediunsussidiodidisoccupazione,
per laduratadiseimesi,prorogabile
ad un anno,è suggeritonelcapitolo
concernente gli ammortizzatori so-
ciali. Tutte le forme di flessibilità
possibili, sono infine previste per il
mercato del lavoro: non solo del sa-
lario e dell’orario, ma anche delle
persone, da licenziare quando è ne-
cessario.

Queste dunque le «carte» dei gio-
vani imprenditori. È difficile che
non diventino patrimonio dell’in-
tera organizzazione di Giorgio Fos-
sa, chiamato oggi a concludere il
confronto di Santa Margherita. Le
reazioni sindacati, come abbiamo
detto, non si sono fatte attendere.
Sergio D’Antoni ha fatto capire che
simili proposte impedirebbero ad-
dirittura l’avvio di un confronto. Il
segretario della Cisl ha portato poi
alcuni dati relativi ad un tema, tan-
to caro agli industriali, come quello
della flessibilità. Le ore d’utilizza-
zione degli impianti italiani sono,
per esempio, superiori a quelle uti-
lizzatedai tedeschie, ingenerale,al-
la media europea, mentre c’è una
turnazione nelle piccole imprese
pari al 40%. Cifre che dicono di co-
me nel nostro Paese esista già oggi
moltaflessibilitànell’usodellaforza
lavoro. Un incentivo alla discussio-
ne viene, in serata, da Roma. Un
ospite atteso per questa mattina,
Fausto Bertinotti, si affretta infatti a
bocciare le propostedei giovani im-
prenditori.

Bruno Ugolini

De Rita: non
chiamatela
riforma-welfare

In maggio l’indice di disoccupazione è sceso solo marginalmente, dall’11,3 all’11,1%

In Germania ripresa senza occupazione
Tietmeyer (Bundesbank) conferma le prospettive di crescita del 2,5% per il ‘97. Solo l’est se ne giova un po’.

ROMA. «Una partita importante
manonlaprincipaledellanostravi-
ta. La riforma dello stato sociale è
ben altro di più importante». Giu-
seppe De Rita non ha dubbi né mo-
stra cedimenti quando affronta il
tema del giorno: il confronto, per
oraadistanza, tragoverno,sindaca-
ti e imprenditori. A margine della
presentazione dell’ultima ricerca
del Censis sul sistema produttivo
italiano, il presidente del Cnel ieri
mattina ha invitato tutti a dare il
giustopesoallatrattativa.

A suo giudizio, «i tagli necessari
riguardano solo le pensioni di an-
zianità, l’età di pensionamento e i
piccoli ospedali. Se queste cose, im-
portanti ma anche banali, andran-
no intrattativa,alla fineunaccordo
si troverà». Ma non sono queste le
cose da definire come «riforma del-
lostatosociale»perchèsirischiereb-
be di indurre negli italini «la paura
che non ci sarà più stato sociale a
nessunlivello».Attenzionedunque
«adenfatizzareuntemaimportante
manonilprincipale».

ROMA. L’economia tedesca è in ri-
presa ma non riesce a produrre oc-
cupazione. Il mercato del lavoro sta
registrando solo un lieve migliora-
mento. Nel maggio scorso, in ragio-
ne della consueta ripresa stagiona-
le, il numerodeidisoccupati èdimi-
nuito di 91.200 unità rispetto all’a-
prileprecedentescendendoaquota
4,255 milioni. Lo ha reso noto ieri
l’ufficio federale per il lavoro, con
sedeaNorimberga,precisandoperò
che nel maggio 1997 vi erano
437.200 senza lavoroinpiùrispetto
almaggio1996.

Il presidente dell’Ufficio per il la-
voro, Bernhard Jagoda, nel com-
mentare i dati ha affermato che an-
chenelloscorsomaggiolatendenza
sul mercato del lavoro è rimasta sfa-
vorevole: le spinte congiunturali al
rilancio non sono bastate ad intro-
durre una svolta sul versante del-
l’occupazione. Tuttavia, quanto
meno nelle regioni dell’est si è al-
quantoridottalatendenzanegativa
allaperditadipostidilavoro.Alivel-
lo nazionale, nel maggio scorso, la

quota percentuale dei senza lavoro
rispetto alla popolazione attiva è
scesa all’11,1 dall’11,3 dell’aprile
precedente. Nel maggio del 1996 la
quotaerastatadeldiecipercento.

L’andamento della curva dell’oc-
cupazione nel Paese è giudicato
«molto deludente» da un membro
dellaBundesbank,OtmarIssing.Se-
condoIssing lecifre (unaumentodi
56.000 persone che risultano senza
lavoro rispetto ad aprile) arrivano
come ulteriore conferma al fatto
che la crescita tedesca non è suffi-
ciente a migliorare la situazione oc-
cupazionale in Germania. Issing ha
quindi messo in guardia il governo
dall’inatteso aumento dei disoccu-
pati che renderà più difficile la ridu-
zione del deficit di bilancio. «Sono
cifrepessimeper tutti inGermania-
hadetto -maper ilministrodelleFi-
nanze aumentano il problema dei
taglifiscali».

Sempre secondo Issing un mi-
glioramento della situazione sarà
possibile a due condizioni: un pro-
seguimento della crescita economi-

ca, l’attuazione di riforme adampio
raggio per il mercato del lavoro te-
desco. Per quanto riguarda invece
l’avviodell’unionemonetariaeuro-
pea, Issing ha affermato di «non ve-
dere ragioniper un rinvio». Infine il
banchiere centrale ha voluto preci-
sare che il calo dei tassi di mercato
alla fine di maggio non è da inter-
pretare come un segnale di ribasso
del tasso ufficiale di sconto, attual-
mentefermoal3%.

Sul tema della congiuntura eco-
nomica e, indirettamente, della si-
tuazione sociale che ne consegue è
intervenuto ieri anche il presidente
dellaBundesbank,HansTietmeyer.
La crescita dell’1,4% registrata dal
prodotto interno lordo tedesco nel
primotrimestredell’annomostra,a
detta di Tietmeyer, che l’economia
della Germania «si sta rimettendo
inmarcia». Ilpresidentedellabanca
centrale tedesca, che si trovava a
Montreaux in Svizzera, ha poi ag-
giunto che le cifre pubblicate dal-
l’Ufficiofederalestatisticoindicano
la presenza di una«ripresaciclica»e

sono in linea con le previsioni uffi-
ciali del governo di una crescita del
2,5% a fine anno. Tietmeyer ha in-
dicato lanecessitàchela ripresadel-
l’economia tedesca «acceleri» attra-
verso più investimenti nel settore
privato e lo snellimento del merca-
todellavoro.

Tietmeyer ha preferito non fare
dichiarazioni sulcompromessoche
Bundesbank e governo stanno cer-
cando sulla questione della rivalu-
tazione delle riserve. Tuttavia il nu-
mero unodell’istituto è tornatosul-
la moneta unica e ha messo inguar-
dia contro politichechepotrebbero
indebolire l’Euro al suo nascere e
contro i tentativi di politicizzare la
banca centrale europea. «Se le poli-
tiche di alcuni Paesi si dimostreran-
no troppo deboli per un euro forte -
hadetto - leconseguenzedovrebbe-
ro essere in un rafforzamento del-
l’Unione politica e non in un allen-
tamento della politica monetaria».
Tietmeyer ha quindi insistito che le
basi della moneta unica dovranno
esseresolideesostenibili.


